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Emo, e Rino Principe . 


Stato certamente grandi (fimo , 
non che fervidijjimo il deftderio 
delle perfone tì Savie cornea 
Letterate in Palermo , eh' è P Ate- 
ne della Sicilia , di vedere efpo- 
fio alla pubblica luce delle pam- 
pe , uno di quegli eccelft compo- 
nimenti , partoriti dal? eleganti]- 
lìmo ingegno dell'Autore del prefente Panegirico i 
r v\ * A» f er 
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per rimirar forfè con più dilettevole 'gufo folto degli , 
occhi , ciò , che molte di effe hanno afcoltato dal per- 
gamo con di fmi furato piacere dalla fua linguai . 
Efjendomi quindi pervenuta graziof amente alle mani 
la leggiadriffma , ed elaborata Orazione , da lui 
fatta in lode del grande Appofolo delle Spagne , 

S. VINCENZIO FERRERAI , pr e fidio della Chic - 
fa militante , ed ornamento gloriofijfmo della gran 
Religione Domenicana , già con applaufo di bellez- 
za da tutti non meno [entità , che celebrata e vo- 
lendo io contentar pienamente affane coll' altrui in- 
figne , e folìda divozione verfo s) ammirabile , ed 
amabiliffimo Santo , anche di quefe pcrfonc le gcn - 
fili , ed accefiffme brame , mi è [orto in penftero di 
confegnarla alle fampe , per fregiarne coll'edizione 
di cjfa vanaglorio fornente i miei Torchi : e per dap- 
poi da qualche rigorofijfma critica , che potejje ardi- 
tamente inforgere contro della me de fi ma , vigor ofa- 
mente difenderla , mi è parfo giufo di collocarla^ 

/ otto Vomirà luminofa del fallimi (fmo patrocinio di 
Vofra Eminenza , prefentandoglila , con profondia- 
mo offequio prof rato a' fuoi piedi , come a Mae fra 
di fplendìda , [aera > e maefofa eloquenza , e divo- 
tamente cffcrcndogtìla con tutta l'umiltà del mio 
cuore . Si maraviglieranno forfè taluni , Eminentif- 
fimo Principe , ch'io non pieniffmamente foddi sfatto 
dì darla alla pubblica luce , per appagare la brama 
univerfale d' ognuno , mi fi ancor fatto lecito , per 
renderla nell'ifejfo tempo , e più pregevole , e più il- 
lufre , di fargli portare in fronte il faufo , e gk- 

. - riofo 
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riofo nome di V’offra Eminenza \ qual mai non fi 
fianca dì rifonare , e di celebrare la fama • Ma-» 
chiameranno in vero quefti- a fc tutti i loro J lupo - 
ri, fe non // 'degneranno contendere i motivi , che-» 
hanno incitata , ed avvalorata infieme V umiltà , 
per così dire , e ftrana mia prefunzione , di farla-* 
comparire al Mondo letterario , d'un tanto , e sì 
fublime onore doviziofamente abbellita , e adorna • 
£ di vero , chi più giuflamente convenivafi la 7{af 
fegnazione , f la Dedica d'un sì erudito , * 
negirico , parto ingegnofo , e finiffimo d'un 7{cligiofo 
Domenicano , * della celcbratijfima Riformatrice del 
Carmelo , f Lumiera rifplen denti jfima della Cbiefa , 
S. TERESA DI GESÙ' appajfionato Divoto , ofcjp 
Voftra Eminenza ? /7 quale ereditando della fu cu» 
fantijfima Madre non meno le Caere Spoglie , 
del Juo nobilijjimo Spirito le molte , e fegn alate vir- 
tudi , ficcome verfo l'illufire Ordine de' Predicatori 
il di lei grandijfimo genio , ( genio così fingolare , 
ebe per imprimerne negli animi di tutte quelle per - 
fone , colle quali fovent'clla rifpettofamente parlava- 
te , un profondo , indelebile fentimento dì riverenza, 
e d'amore , folca con vivace , ? penetrante maniera 
di dire , graziof amente denominar f : Ego fum Do- 
minica in Pattfone ; ) perciò mi Infingo , che farà 
per accogliere benignamente , e con particolari fogni 
.dumanijfima fiima il tributo ch'io gli apprefento del 
mio umiliamo offe q aio . E parimente , a chi dovea- 
no confacrar/t a titolo di giufiizia , e con le più ri- 
verenti efpreffoni d'un profondo rifpetto , ed in una 
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leggiadra Orazione maefirevohr.ente delineate , <Tun Fe- 
dele Amante di Gesù Crifio , e del Pro fimo , qual fa 
quel fubblime Eroe del Paradifo , S. VINCENZIO 
FERREE RI , le fante , fi ammirabili Imprefc , 
a Vofira Eminenza l il quale , avendo del divino, 
e fiovr ani (fimo Amore pieno il petto , eia lingua , ed 
efplicandone da ardente fuo innamorato con fiorita. 
eloquenza i e con angelici fentimenti da pulpiti del- 
la fiua Diocefi <T Arezzo all' amate fue pecorelle le fi- 
nezze più intime , e i miflcrj più facrofianti , emulo 
della di lui Santità , ficcarne ba di quel celefìe fuoco 
il cuore mirabilmente ricolmo ; così con avvantaggio 
di gloria ba fatti andare in grand incendio di cari- 
tà gli animi de' fedeli fuoi fudditti \ i quali facendo- 
ne tralucere , per coti dire > in tutte le loro operazio- 
ni le maravigliofe bellezze , hanno quindi empiuto. 
della fama del i eccelfa fua pietà l'Italia , e tutta^é 
ancora l'Europa • Aia chi può , degnamente mai ce- 
lebrare quell' annuir abile armonia di virtù, che nell' 
animo di Voflra Eminenza ba giocondamente Hfuofeg- 
gio $ t per cui vien dal Mondo grandemente , e non 
mai bafiantemente ammirata ; e chi può mai commen- 
dare ? Enfia dire , per non recare ver un' oltraggio 
alla fua rara Modefiia , la quale a tutte le altf(Lj> 
fue virtù fa nobile , e maefìofa la Corte , che Voflra 
Eminenza, col poderofo , e flave incanto delle rnede- 
fime , ha tirato a fe l'amore , e la riverenza di tutti • 
Reflarcbbani fidamente il gran debito , ora che Vo- 
fira Eminenza Vi fede in quel fovr ani (fimo grado di Car- 
dinale i e di Cardinal Nipote d' un Sapienti (fimo Som- 


me Pontefice , dico di CLEMENTE XII. felicemente 
"Regnante , ed in cui nel maggior Teatro del Monto 
unitamente il collocarono colle virtuofe t ed eroiche 
fue qualità, la Gentilezza , e la Generofitk del fino 
fiangue , che come riluccntiffima gtoja fiempre ddaojjo 
portando , fallo oltremodo [piccare , e fi opra molti al- 
tri fiommamcntc rifplcndcrc ; refiìarebbemi certamente , 
dicevo , il gran debito d intefifier magnifiche lodi al 
fublimififimo merito degl illaflri fiuoi Avoli , per cui 
anche in quefia parte , viene con avvanta gg io dì luce » 
e di bellezza a maggiormente innalzar fi , e dì fiìenderfi 
di Vofilra Eminenza la cbìarififimo gloria . Ma io fili- 
no , Eminentifsimo Signore , foverebie ancor quefile , 
nonofilante , che farebbero elleno , a mio credere , or- 
namento de'fuoi titoli , e fregio della fua Dignità \ non 
avendo mica bifogno V òfilra Eminenza di accattar lo 
fiplendore da quello , benché grandifsimo , pure non 
totalmente fitto proprio, de'fuoi illa fìrif timi , e chia- 
rifsimi Progenitori . 6 per meritare finalmente di 
Vofilra Eminenza Valtìfima protezione, e farmi in 
confieguenza capace delle benignìfiùme influenze di 
ejfia, mi vien fatto di [applicare la bontà fua in- 
comparabile , a non riflettere alla qualità della lit- 
teraria ofifierta , da me fattagli , alla fua grandez- 
za forfè non confa cevole , ma all animo sì bene del P 
ofifiequioftfsimo ojfcritore , e perciò a degnar fi di non 
filmare immeritevole di feufa , e d un alto, e gene - 
rofo compatimento Vanimofità del mio ardire. Ed in- 
tanto in jquefia vìva , riverente fiducia all Eminen- 
za fua prqfiondifùmamente inchinandomi , le baci* 

nmi - 
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umilìf imamente il lembo della Sacra Porpora , e mi 
fo gloria di efiere 

Di Voftra Eminenza 


tymìlìjjimo Servidore 
Angelo Fclicella, 
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Amen , amen dico vobis , qui credit in me 
opera , qua ego facio , & ipfe faciet , 

& malora horum faciet . 

Joan. 14. ii. 

Vi credit in me otera , qua ego facto , 
CÌT' ipfe faciet ! Dobbiamo adun- 
que tener per férmo , che colui , il . 
quale obbliga la fua volontà a ere- . 
dere , eflfer Crifto , vero figliuol di 
Dio, e confuftanziale all'eterno Aio 
Genitore, fiaégli maravigliofamen- 
tc guarnito della grandezza di quel- . 
la ifteira portanza, di cui invertito da • 
lovrumana autorità il medefimo Salvator del Mondo , operò 
in eflo , tanto , e tanto di prodigiofo ? E pure quello , è un’ an- 
gufto , é Icario premio , in paragone di quel più vantaggiofo , • 
che promette, e a cui ci lega per giuramento il benigniamo 
Redentore . Uditelo : Et majora borum faciet . Ma oimè ! che_» 
difeemo! Panni, afcoltanti, di vedere, che una tal da noi {enti- 
tà verità , c’abbia tutto ripieno l’animo di nobile maraviglia ; < 
forfè , perchè (a nortra balla intelligenza levar non fi può in_, 
alto a penetrare il lume d’un tanto arcano. S’allontani però,- 
s'allontani quella volta da noi lo ftupore ; mentre la lucidezza 
del faperedel celebre Dottor della Chiefa, Agoftino, rifulgen- 
do or’ora alla nortra mente, chiarificherà le folte tenebre^ 
della nortra ignoranza. Ci dic'cgli intanto, come la virtù con- 
certa dal fempiterno Regnante ad un vero credente , di fare- 
operazioni, inlòlite nell’ordine confueto della natura , fomi- 
glianti , ò artai più fublimi di quei , che operò in terra il Verbo 
Incarnato , è un parto della di lui Fede , che abbarbicata qual 
pianta nel terren della fua anima , germina non fol frondi , 
ma frutti d’alto , c nobile amore verlò Dio; febbene l’eccellen- 
za d'un tal potere , non è dal divino diftinto , ma c il medefi- 
mo , e dilpenfatogli dall’Altifiimo per favor Angolare , il 
* -* B qua- 
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quale lafciò a caratteri d’oro legnate nel Tuo .Vangelo quelle 
( a ) adorabili parole : (a) Sue me nibil poteflis facere ; facete i* 
*DtAug. autori major a per eoi , quarti prxter eoi , no n ejl defedilo , fed 
tom.io.in dignatio . Sin qui Agofiino- Signori miei , iq.sò , che voi ogn' 
bunc lo- anno , liete ufi a portarvi in quello Venerabile Tempio , per 
cum. afcoltare con allegrezza , e cori maggior anfia da' (acri Ora- 
tori le glorie , e le lodi del Santo , si caro a Dio , e agli Uomi- 
ni, VINCENZIO FERRERI, per lafomina ftima , che di lui 
fate. Or s’ècosi, l’onore fattomi in quello giorno da’ Superiori 
d’efier fiato da loro ferito per Panegirifta deflazioni prodi- 
giofe di sì gran Santo , mi fpinge oggi a dimoftrarvelo , per un 

• Fedele Amante di Gesù Crifio,e del Proflimo, che furono tra le 

fue molte, le due più eminenti prerogative , co’ quali fublimofii 
a’ gradi cofpicui di Santità . Afiùnto in vero è quello, o Afcol- 
tanti, molto acconcio per intrecciare più ghirlande d 'enco- 
mi in capo d’un Eroe, si benemerito di tutto il Criftianeli- 
mo. Imperochè , dall’albero della Fede , che allignò profon- 
damente dentro il fuol del di lui cuore , ne fpuntarono inlìeme, 
e: diJicace frutta di maturo amore verlb Dio, che lo invoglia- 
rono qual provido Giardiniere, a guifa degli Apporto! i , e i 
Difcepoli del Redentore , a trafpiantarnc col (èine dell’ evan- 
gelica predicazione entro il terreno quali arido dell’Europa la 

• gentil Ipezie ; c ne nacquero pomi di prodigi tanto maravi- 

gliofi, che mangiati dalle razionati creature, furono da loro 
celebrati, forfè per più dolci, e per più rari di que’, che-» 
nelle miftiche campagne dril’Univerlb,produ(Teun tempo l’al- 
bero vitale dell’Onuipotenza di Crifto; venendo cosi ad av- 
verare , ciò ch’egli lafciò regiftrato nel fuo Vangelo : lAr/ietr^ 
amen dico vobis , qui credit iu me opera , qua ego facio, & ipfe fa- 
eiety & major a boriun faciet • Amercfte voi lèntirmrio dimo- 
ftrare con modi chiari ? Attendete , e ve ’l moftrerò . 

II. E primieramente , io fon molto ficuro, ni uno e (Tere_*. 
tra voi , che ben non fappia , quanto fecondo l’ordine della ra- 
gione, ila giufio , far Di« perpetuamente Signore del propio 
amore. Mirate in un giardino un albero , carico di bei frutti. 
Ditemi in cortcfia ? Conforme all’onefto , a chi fc ne conviene 
la proprietà, e la giurifdizione ? A quel bifolco, so, che mi 
rifpondete , che lo polè dentro alla Terra , affin d’appiccarvifi, 
germogliare , e fruttificare . Non va così ? Or non altrimen- 
ti, Afcoltanti, de vonli Tempre da ognun di noi prelentare al 

.. divin ’ 
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dmit Ciardinieré le frotta de’ noftri affetti , mertechè funi , 
per così di re, alberi, piantati dalla filammo amorevole su 
gli orti deliziofi di quello Mondo . £chc a lui n’appartenga la 
Signoria , ce lo fa egli meddùno paleiè in più luoghi della-i 
Sacra Scrittura, ncirEfodo, nel Deutoronomio , c nel libro 
de’ Numeri : (a) Primitias frugarti ferrata * , deferti i» domar» 
Domini Dei tiri . Come pofs’io non ammirare oggi pertanto, 
un VINCENZIO FERRERI, mentre il pondero, che appe- 
ni fortito alla luce del Mondo da onefta profapia in Valenza, 
Città tra i Regni di Spagna molto illuftre , dal bel principio 
della fua fanciullezza confacrò a Dio non foto i fiori , non fol 
le frondi , ma anche i frutti della pianta del fuo nobile amo- 
re ? Chiunque dirizzava fifo il guardo verfo VINCENZIO » 
fui verde allor della puerizia , era coftretto dir , cheftimavi 
vedere in lui , non nafccnte, ma crefciuto l’amore verfo l’Altif- 
lìnio : conciofiachc , tal’era rinclinazione lingolariffima , che 
moftrava in que’ teneri anni al fervigio del Signore , che quan- 
do gli altri fanciulli tenevano tutti intenti al giuoco i loro peli- 
fieri , egli abborriva quegli allegri fcfteggiamenti ; anzi tal 
volta montando in qualche luogo eminente, e ripetendogli ciò 
che dagli evangelici Declamatori avea condiletto,c attenzione 
afcoltato , traendogli del petto l’amore di que’ puerili traftul- 
li , li rapiva a quello dell’amato fuo Redentore ; e ciò faceva , 
a mio credere , affinchè la di lui volontà fòrte prefta a rifpon- 
dere a quel divino comandamento , poco prima accennatovi { 
Primitias frugnm terra tua, deferes in domum 'Domini Dei cui» 
Se dunque tale ei fembrò ne* primi fuoi anni ; per qual’ aman- 
te affezionariflìmo di Gesù, doveva appalefarfi ne’ più fiori- 
ti? Appena avea compito il diecifcttimo anno , quando ben 
confederando , che la verace amicizia dalla fermezza dell’ 
amore non deve mai difeompagnarfi , conforme al detto del 
Savio nc’ fuoi Provcrbj : (b) Omni tempore diligiti quiamicus 
efi ; adocchiata la facra mia Religione , quivi ( dopo averne-» 
ottenuta da’ fuoi Genitori la concefiìone) portofli al Convento 
di Valenza , non fol per metterli addoflo le facre lane del miò 
Gran Patriarca Gufmano , ma anche per poter nudo gittarfi 
a nuoto nel Pelago , ahi ! quanto vafto, dell’amor di Dio, in 
cui fapea , che ne lido difeoprir fi poteva , nè trovar fondo . * 

« III. Ma appena vedo nel chioftro VINCENZO , ammeflò 
dà’ Superiori dopo il tempo confueto alla folenne profoflione, 
• - ' 't B 2 che 
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Vi . 

che torto Io fico rgo alleftito per il viaggio , che deve impren- 
dere verfo il Convento di Barcellona, ivi mandatola’ fuoi Pre- 
lati, affin d’imparare lotto la feorta d’eruditi Maeftri le Filo- 
fofiche , e le Teologiche Scienze , per la férma fperanza , eh’ 
bah concepita da’ Tuoi fublimi talenti , di dover un giorno col 
luftro delle fue virtù dar chiarezza, e fptendore alla mia Sacra 
Religione. Orsù: Fattomi di predo a VINCENZO, per in- 
citarlo a comportar con pazienza , e coraggio la moleflia- 
del camino , in cui deve entrare , voglio in quelli modi fnodar 
feco la lingua. Orsù, ò VINCENZO, ponti oggi allegramente, 
e con animo intrepido all’imprefa malagevole di quello viag- 
gio , perché ti fo a fapere , che fé a’tuoi dì, molti faranno tra 
gli uomini , confacrati al Signore , li quali dopo un pertinace-» 
ftudio arriveranno a fcaldarc a’ tiepidi mortali il petto d’a- 
mor di Dio, tu farai uno di quegli . T u ghignerai a tale altezza 
di letteratura , che dopo aver per il corfo di molti anni tenuto 
fémpre occupato il tuo vivo ingegno , or’ in comporre , or’ in 
difputare, or’in leggere, or’in dettare, ti converrà finalmen- 
te pigliar il grado del Magiftcro , lèbben da te non eletto per 
ambizione , ma accettato a piacere, e a volontà de’ tuoi fa- 
vjffimi Superiori. Tu quindi grandemente ardendo d’amor di 
Dio,confeguito il permeilo da’tuoi Prelati, feorrerai predican- 
do gran parte dell’Europa , e la tua voce rifoncri da’ Perga- 
mi con sì lòvrana facondia, che i Peccatori fciolticolla fòrza 
di tue ragioni , e coll’energia del tuo dire da’ lacci dell’affetto 
mondano, non fidamente lafcieranfi volentieri da te flrignere 
col nodo dell’amore divino, ma fpa ventati a tanta virtù, ti 
riputeranno più che fcmplicc uomo, e dirami Apoftolo. Metti- 
ti dunque , mettiti pure con allegrezza in camino . 

IV. Uditori, VINCENZO non fòlo è ito, ma c già pervenu- 
to a Barcellona , ove lo feorgo con efquifita , ed affidila cura 
dare opera allo ftudio delle feienze . Vero è però, che ivi non 
trattieni! per lungo tempo , mentre dopo elferfì ben’ addottri- 
nato nella Teologia, palla a leggerla per ubbidienza a Parigi, 
indi a Tolofa, e facendo ultimamente ritorno a Valenza , nel 
paflare per Lerida , vien da quella Accademia in età di ven- 
tiotto anni onorato dell’infcgne del Dottorato. Ma tu intanto, 
che fai ò Valenza alla ritirata di VINCENZO ? Ah fi procura 
con tutta induftria , che un tal’Uomo mai più da te fi difenili, 
imperciocché la fua prefenza é di non poco rilievo al tuo po- 
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polo. Eccolo infatti , come tutto dimenticato di se , fpcnde 
per amor di Dio i Tuoi fudori a giovamento de’ tuoi cari Fi-t 
gliuoli , fuoi Concittadini . Ma ,.dch non impegnare , non im- 
pegnare a tanto le tue follecitudini, anzi chiama oggi a rac- 
colta nel più intenfo dolore i giubbilanti tuoi (piriti ; pofciachè 
te fama difcorrendo per l’LJniverfo de’ fuoi gran meriti,e della 
fua gran tentiti, fa deftare nel cuor di Benedetto XIII. di que- 
llo nome, (da varj Regni, ediverfe Provincie del Criltia- 
nefimo per legitimo Papa allora tenuto ) un fervente defi- 
derio di volerlo apprelfodise ; ond’é forzato a dipartirli , e_» 
ad abbandonarti : non innebriare però interamente d’afflitr 
tivo contriftamento i tuoi (enfi ; mentre non andrà molto , 
che tu vedendo di bel nuovo le di Ini divote lembianze , vol- 
gerai in diletto le tue triftizie . Signori miei, VINCENZO nor\ 
può più tardare , feguitiamolo pertanto col penfiero in Avi- 
gnone , verfo di cui muove veloce il palfo . Or di grazia , o.- 
fervatelo , offervatelo gii arrivato alla Corte , e come vieru, 
fplendidamente accolto dal fupremo Pallore di Santa Chiete , 
e follevato agli eccelli onori di fuo Confelfore , di Maeftro dei 
Sagro Palazzo , e di Sommo Penitenziere . 

V. Ma nel veder gii VINCENZO , (alito nella fioritifli- 
ma Corte di Benedetto all’altezza di quelle cariche , odo farli 

3 uì da più d’uno una contraddizione, ed é: che s’egli deliberò 
i lafciar per affatto le onorificenze del fecolo, (che ben potea 
prometterfi dal grande fuo ingegno)col trasferirli al chioftro, 
per donare tutto a Dio il fuo amore , non dovea mai acconfen- 
tire alla profferta di tali dignità, quali hanno una potentiflima 
forza per feparare un’anima amante dall'amato fuo Bene ; ma- 
dovea penfetamente con un bel rinunziamcntofottrarlì al pefo 
di sì magnifiche onorcvolezze. Veriflimo. Ma quello appunto, 
che voi recate in contrario, quello era, dico, al verace amor di 
VINCENZO verfo Dio , maggior llimolo, onde procurar 
coll’elércizio di tali impieghi d’eftinguere a, tutto potere Io 
Scifma, che tanto llranamente danneggiava la di lui amabilif- 
fimi Spofa , la Santa Chiete . E non ci fan palefe le Morie, co- 
m'egli appena accortoli , che andavano per allora tutte vane 
le fue più ammirabili induftrie , e che il buon’ efito non corri- 
fpondeva a’ fuoi defiderj , fpuntolfegli torto nel cuore un vo- 
lenterofo penfiero di porre ogni ftudio per adefcare nell’amojr 
di Crirto , tutto il Cattolico Mondo ? Né tardò egli a disbra- 

B 3 * mare 


*4 _ 

mare qilelEe ardenti fne voglie . Perocché * dopo efierfi riavu~. 
to da una infermità , in cal erà caduto , incontanente diede-» 
principio alle fatiche dell’ApofiOlaro, comrneflbglidaU’Alttf* 
iinìo , poco prima apparitegli . •Quindicol dono delle lingue , 
concedutogli per favor /ingoiare daCrifto , predicando con- 
tro ivizj , ed annunziando alle Genti il vicino dì del Giudi- 
zio , imprimeva ne’ loro cuoriorme d’alte virtudi, cd accen- 
deva ne’ loro gelati/fimi petti le chiare fiamme di quel fuoco 
divino , thè Gesù venne a portare in terra , e del di cui lume, 
Vuol , che Tempre fcintillall'cro l’anime de’ Tuoi Eletti . 

VI. E da quai Pergami,credete voi,che vangclizzafle VIN- 
CENZO le verità evangeliche, per appiccare il fuoco dell’ 
àmor di Dio nel cuor de’ Fedeli? For/è da quei del folo Regno 
di Valenza, ond’ei fu natio? Vi partite dal vero, /è ciò vi 
penfate , Uditori . Imperocché , egli trasfufè il fervore della 
divina Carità , che gli ardeva nel petto. negli animi di molte 
migliaja di peribne , che abitavano sì nelle Città di Toledo-, 
di Zamora , di Salamanca , d’Alicante , d’Aragona, di Gra- 
nata , di Majorica , di Perpignano,cdi molte, e molte altre-» 
Città della Spagna: sì in quelle d'Avignone , di Tolofa , di 
Venncs , del Deltìnato , di Normandia : come pure in quelle 
della Savoja , del Piemonte , della Lombardia , e di molti , e_» 
molti altri luoghi d’Italia- Vi dirò in brieve, ciò, che la ftret- 
tezza del tempo mi vieta di raccontare con diftinzione . Do- 
ve VINCENZO compariva per predicare dcll’amor di Dio , 
e del finale Giudizio, fi fpopolavano non folamente le Ville , 
ma le più popolofc Città ; arrendendo gli Uditori al numero 
d’ ottanta mila . Il fno pulpito non fi collocava in Teatro me- 
(a) no fpaziofo d’una piazza . (a) I Vcfcovi,ed i Cleri delle Citta, 
Qwouicns i Governatori, ed i Magiftrati, ed infin gl’ifte/fi Principi So- 
Viclorio-j vrani , venivano come in proccflionc , e in ordinanza a udir- 
inejuivì- lo. Ortensj, Tullj, Dcmoftcnj , dove , dove fiete ? Evvi al- 
tacap.% . cunodivoi, che polla giuftamente gloriarli d’applaufi con- 
fitteli? 

VII- Ma qui parmi di ièntire dai più di voi, mo/Tomi un_. 
dubbio, ed é ; come traile acclamazioni di qucft'aura popola- 
re non fi fcuotcvano le frondi della pianta dell’umiltà di VIN- 
CENZO , cadendone a terra i pomi del divino Amore ? Isvi- 
luppcrovvi io di tal dubbiezza i nodi , con dirvi , ch’egli ftic- 
dc era la piena dcll’acque di quelli oflcquj , come l’Arca di 
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Noè ,tra le inondazioni -del Diluvio . Era la prodigiofa mac- 
china ,. per ogni parte circondata dall’acque, ma dentro con- 
fervavafi afcmtta t Acqua a poppa , acqua a prora , acqua a* 
fianchi , acque fotto , acque (opra , intorno , incorno più mari 
d’acque r ma di tante acque , che l’alfediavano , non penetrò 
dentro l’Arca , nè pure ima ftilla . Così VINCENZO , ed era 
applaudito da’ Pontefici , e riverito da’ Principi , adorato da* 
Popoli, acclamato da tutti. Tale era VINCENZO di fuori. 
Ma quella inondazione d’applaulb , tutta intorno a VINCEN- 
ZO , e tutta fuori , lènza che dentro al cuore gli penetralfe un 
debolilfimo raggio di tanta gloria,òun fottilifllmo filo di tan- 
ta luce . Infatti interrogato con dimellichezza una volta da_»' 
un Religiofo di San Francelco , fuo amiciflimo , come andava 
di vanagloria? Soddisfece egli prontamente alla di lui do- 
manda , dicendogli a propofito quelle graziole parole : Ami- 
co , va , e viene , ma non fi trattiene . Nè fia maraviglia ; im- 
pcrciochè ei nel predicare , procedeva colla regola di San_, 
Bernardo , (a) che teneva fempre nella mente fcolpita ; Nott^ 
ud inanem gloriata, a ut curiofitutem,fed ad adificationem . Quin- 
di , quanti Ebbrei , e Maomettani, vi credete , ch’egli conver- 
tiflè alla Fede ? Cinquanta mila . E quanti Peccatori riducete 
a penitenza, ed a pianto delle lor colpe? Cento, cinquanta mila, 
ne accontano gl’Iltorici : Lampada ejtts , lampade s ignii , acque 
flatamarum . 1 . » > 

Vili. Ma con un’altra face affai più Iuminofa della lingua* 
Uditori , incefe egli d’amor di Dio il petto degli animali ra- 
gionevoli . E qual fu mai , m'acchiedcte per vaghezza di cun 
riolità , quella facella ? Fu la fiaccola dell’efemplarità della-, 
lùa vita . Ah sì , che con quella efemplariti , vie più , che_» 
con la fua voce fpiegò egli alle razionali creature le maflime 
del Vangelo , e con elTa eccitò gli affetti delle loro anime all’ 
amor di Dio , parandoli davanti per idea da imitare , e l’ec- 
ccllentifiimo vivere di Gesù Crillo , qui copie facere , & dece- 
re, c regolando le fue azioni , fecondo gl’illuftri documenti 
dati dall’Apollolo al fuo dolce Timoteo : (b) Exemplum ejlo fi- 
de lium , in verbo , in converfatione , in ebaricate , in fide , in ca - 
Jìitate • La vita di VINCENZO, fu un compendiolò memoriale 
della facra Scrittura, un modello dell'Evangelio, una viva Le- 
zione , una Predicazione animata , la quale infonde, nel cuof 
di chi profondamente U contempla » e un. nobile amore alla*. 
* . . vir- . 
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virtù , e una leggiadra abominazione ai vizio . Oh quanto 
ben gii conviene il declamare contro gli uomini , bruttati del 
peccato dell'avarizia; mentre difpenfata egli a' poveri la par- 
te di quelle famole ricchezze , che alla morte de’ Tuoi Genito- 
ri per legitima gii competeva ; s’ deile per Tuo no bile patri- 
monio la povertà religiofa , gloriandoli con S- Ambrogio : 
Mettm ergo , paupertai Cbrijli , patrimonium e/l . Oh quanto 
ben non fe gli diulice , l’arringare contra coloro, che artaltari 
(pelle volte dall 'ambizione, abballano torto l'animo alle fo- 
verchie cupidigie degli onori , e delle maggioranze , mentr' 
egli fpontaneamente cedendo, e rifiutando il grado onorevo- 
le del Vefcovato di Lerida , e di Valenza , a lui deilinato , e_> 
la fublime dignità di Cardinale , in cui per l’ampiezza degli 
eccelli fuoi meriti , volea il prenominato Benedetto riporlo , 
uccilè in falde i vezzi dell’ambiziofo piacere, che molto lo di- 
letticava ad accettarli, pcrlèverando Tempre nel propoli rodi 
voler lino all'cftreme giornate fermarli nel nidio de' facri 
Chioftri . E parrà forfè a taluno di voi, virtù di picciol pregio, 
l’aver VINCENZO colla mortificazione , da lui tempre per- 
fuafa alle Genti , rimorte dall'animo , e le nefande fuggertion» 
dell’Angelo ribello , e rintuzzati i fuoerchievoli appetiti della 
carne ? Non incrudelì egli nel proprio corpo, or lacerandoli a 
Angue le intere notti , or vertendoli con acute maglie di rigi- 
do acciajo , or donando alle ftanche membra un breve Tonno , 
e per agiato letto il gelido pavimento , or* uTando ne’ lette-» 
meli del regolare digiuno un femplice , e parco vitto, e talora 
aggiugnendo a quello , quello in pane , & acqua di due volte 
la teramana ? E fe pugnò più volte in campo aperto con que- 
llo triplice, e comune nemico , riportandone tempre gtoriofa 
la palma ;non fpinfe egli da Ercole del valore nel cuor del Tuo 
poten tirtimo Ertcrcito, or’ il (erro ignudo dellla già indicatavi 
mortificazione, ed or non ritirarti colla fuga vincendo, per 
dimoftrarfi amantirtimo , e fedele ValTalio di Crifto , Tuo divi- 
no Atlante , e per dipingere col vivo fangue dell’Ofte ne- 
mica glorie immortali a se fteflo? Quanto adunque dovette ef- 
fere , Uditori , alto , e magnifico l’amor di VINCENZO verfo 
Dio , che accampatoli una volta nel Tuo bel cuore , refe poi 
canto trionfatrici , e memorabili le Tue Imprefc ? Che ve ne_» 
pare , miei riveriti Afcoltanti , del mio gran VINCENZIO 
EERRERI ? Non gli riluce baie in fronte il titolo fpeciofo di 
leale amante di Gesù Crirto? Ma 
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TX, Ma fe fu grande , e verace Pamore , confórme avete-» 
mtefo , Uditori , che portò Vincenzo a Crifto; non vi date_> 
ad intendere , elfere ftato meno (incero (febbene men fingqla- 
re) quello, di cui amò egli Tempre il fuo proflimo. E qual lin-» 
gua copioia d'eloquenza, potrà mai prendere a lodar compiu- 
tamente l’eccellenza del Magiftero della di lui cariti , in cui , 
finché il Tuo (pirito dai ben forti legami del corpo fi fciolfé; 
impiegò ad utilità del medefimo,tutto l’eferciziose tutta la fua 
fatica ? Quando formò Iddio di niente il magnifico, e nobile-» 
edificio di quello Mondo , voi ben fapete, com’egli per fornir- 
lo di beltà a dovizia , creò nel Firmamento che lo circonda^» 
due grand'Àftri, il Sole , e la Luna ; ma a quegli , che dovea_* 
prefedere al giorno , lo arricchì d' una quafi immenfa chia-r 
rezza; a quella però, ch’era dellinata alla prefidenza della-, 
notte, l’abbellì con minori ornamenti di luce: (a) Fecitquc^i (a) 
<De;/s duo lumnarui magna, luminare majut, ut praeffet diti , & Gtn. i . 
luminar t mima , ut pueefj'et nòtti - E cosi parimente nella crea- 1 6. 
rione dell’Uomo , due giudi , e fanti amori innellò egli net 
petto de’mortali, quello di semedcfimo,equelk>del profilino; 
il primo di più maggiore , il fecondo di più minor carato. E 
ciò fece con difpofizione di fapienza infinita , per avvertirci » 
che a ragione deve l'Uomo innalzar Tempre verlb Dio il fuo 
amore , fopra quello del proflimo; nella maniera appunto, che 
il Giglio, e l’Eiitropio fòllievanfi fopra l’umile famiglinola^ 
de’ fiori . 

X. Se così è , oh , come adunque nella fronte di VINCEN- 
ZO gli da bene improntata ritenzione onorifica di fedele-* 
amante di Crillo, e del Proflimo; mentre feppc e a Dio, e_» 
al Proflimo confacrarc tanto acconciatamente , e fecondo l’or- 
dine commefiògli Taffcttnolò fuo amore. Adottanti , che_t 
VINCENZO folfc flato amadore ferventiflimo di Gesù , le_» 
larghe ragioni addottevi nel primo punto, ve ne hanno bafte- 
volmente fatta una confermativa tellimonianza, c già god’egli 
nel Cielo coll’onoranza del premio la ricompenla de’ liioi feli- 
ci amori . Ch’egli poi forte fiato leale , ma minore amante del 
proflimo le anguftie del tempo mi proibifeono l’allegarvene 
una ben lunga (cric di prove . Nulladimeno , per compiacere 
al voftro genio, mi fo a dirvi in riftretto ; come il porgere aju- 
to agli opprefli, raddolcire il dolore agli afflitti , Tinlegnare-» 
conte s’ami Dio , e fi tema , c qual da iì diritto fentiero , che-* 
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conduce aHcilcUe , e quale il torto, che malmena agli abifll , 
furono i piu volgari ofiicj, ne’ quali impiegò VINCENZO a 
giovamento del prolfimoi funi rari talenti , per argomento 
di quell’incendio imorofo , che gli avvampò Tempre uel petto, 
e per le falutevoli profperita , clic sui ognuno delìderava . 

XI. So, che molti di voi , forfè 0 Ihipiranno , che di si gran 
Santo non abbia rapportato, com'é conforto a farli da’ Predi- 
catori, verun miracolo, operato a vantaggio del profilino, 
da lui tanto amato . Ma a qual tìnedovea io raccontarli? Per 
magnificare il foo inerito ? Per autorizzare la foa Santità ? Ma 
cropp* oltraggio , s’c così , gli avrei fatto . Pcrcioché ben., 
ai il mondo , chela moltitudine de 'miracoli, eh’ ei lece, fgo- 
mcntarono iMiniliridcl Vaticano dal proleguirnc gl’ inco- 
minciati Procefii . E a chi gli di l’animo di raccorli ? So- 
no , per dir così , fenza numero , e lènza fine . Benché crede- 
te voi forfè, ch’io non fappia, che appena VINCENZO ftc- 
fèuna voltala foa mano fui voltod’una Donna ,che per la de- 
formiti de! medelìmo, riceveva fenza mtermiflìonc oltraggio- 
fe villanie dal mar ito, che tolto comparve colorito disi vaga 
bellezza, che in Valenza non le ne rinveniva altra uguale? Che 
nella medefima Città léce feioglier la favella ad un muto di 
quarant’anni^rol porgli nella bocca la deftra?(a)Che reftituì ad 
un cieco la villa,ad un Tordo Pudico , perduto per lo fpaziodi 
anni otto ? Che guari una Donna d'una emoragia , fofferta per 
quattr'anni,cd un’altra di gravifiimo morbo in un occhio?Cre- 
detc , che a me li a nuovo, come rifanò nella Città di Chartres 
colla foa benedizione im Paralitico-di lètte anni ? Come refe ut 
Monte Olivo, Diocelì di Carcafona,la villa ad un Mercatante, 
che già da tre anni avea perduta, col fargli il fegno della fanti 
Croce, fopra delle pupille? E come benedicendo coll’acqu a 
fanta le celle de’ Rcligiofi diS. Bemirdo ,del Monaftero di 
Chiaravalle , nella Dicceli di Langres , falvò dilla morte im- 
minente una gran parte di loro, per la pelle, da cui erano tra- 
vagliati ? Credete , che mi iìano ignote le fèbbri, benché mor- 
tali , da lui fugate ? Credete, ch’io non fappia, come effondagli 
fiato impollo dal Prior del Convento di Tolofa di non far più 
miracoli , perché più fentirnon voleva in Chiefa querele di 
languidi , c voci di popoli , che lo ftordivano , nel mentre eh’ 
egli predicava il Sabbato feguente nella publica piazza di 
quella infigne Metropoli, vedendo non cader nò, ma preci- 
pitare 
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picare dalla cima d’wVaitiiELma cafa imFabbricatsore di ella , 
tienti , gridò allora cori voce imperiofa VINCENZO , tienti „ 
perchè mi vien denegata la facoltà di operare miracoli ; e qui- 
vi rimaAo fòfpefo a mezz’aria alla prefenzad’un foltifliiuo po- 
pola, allora difcefe a terra , quando redimitagli giàdalfuo 
Supcrior la licenza , con un’altro autorevole cenno gli coman- 
dò, che fcendelfe pian piano, e dalTe gloria- all’Altiffimo del 
ricevuto gran benefizio ? Credete, che mi Ila ignoto, come 
nella Città di Zamora «offendo (lati fermati per fuo eomanda- 
mento ad ascoltar la fua predica due oftiivatiflimi peccatori, 
per le loro ofccniflimecarnalità condotti alle fiamme , e che^i 
quefta terminata, nel levar gli iminidri della, g indizia d’ad- 
doifo il mantello . col quale erano flati, per convenevolezza af- 
fai ben ricoperti, furono con immenfo ftupore del popolo fpet- 
tatore ritrovati inceneriti a guifa d’ut» nero carbone , nel tem- 
po ftc.To , che le loro anime , già dal fuoco della contrizione.» 
perfèttamente purificate:, (piccarono- verfo il Ciclo- un fubli- - 
minimo volo? Credete, ch’io non fappia, come nella fol.%, 

Diocefi di Vennes , (a) il numero de’ morti , da lui fatti ri- fa) 
forgerc dalla Tomba alla Vita, fu di ventiotto, come coda In Proce/. 
nel Procedo della fua Canotiizazfonc? So tutto quello, aliai Cmonìz . 
bene , Io so, ka so ; ma fe io ciò’iiv altri Santi farei gran con- 
to, in VINCENZO lo tengo ad avvilimento ; ben’avvifando- 
miun celebre Scrittor della fua Vita, (b) che il Santo, non (b) 
dando quali alcun momento fenza operare miracoli, il mag- Canoni- 
gior fra i miracoli di VINCENZO, altro adire il- vero non fu, cut Vi- 
eta allor quando non faceva miracoli . iloria in 

XII. Un gran difio però , mi par, che vi Aringa il cuo- ejus vi- 
le Uditori , ed è , di voler fapere , s’egli fu operator di mira- ta . 
coli, più ammirabili, e più Arepitoli di quei , che fece Cri- 
Ao nell’ Univerfo? come già nel proemio obbligai la mia- 
parola a confcrmarvelo con ragione . Ed eccomi pronto a 
mantenervi la promedà. E che dubitarne Afcoltanti? In— 
una lòia predica, ch’ei fece in Valenza con un concorfo di 
più di trenta mila perfone, converti , e ridulfe alla Fede Cat- fc) 
tolica due Ebbrei puniti a morte , per avere uccifi alcuni fan- Canoni - 
ciulli : e in un folo difeorfo , ch’ei fece in Tortofa , una tru?- cut Vt- 
paparimcnted’Ebbrci,(c) che l’afcoltarono , trasformati in iloria in 
altri di quel che erano, abbracciarono la Cattolica lede. Nè ejut vi- 
crcdiate , che ciò fu poco : perocché , fe la converfione di ta- ta. 

li. 
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li, c confimili perfonaggi , viene da’Savj tenuta in concetto 
per opera di malagevole adempimento,che il medefimo Crifto, 
di due Ladroni Ebbrei , a’ quali predicò dal Patibolo , uno 
folo, uno folo ne convertì; non furono quelli di VINCEN- 
ZO due miracoli , affai più maravigliofi di quci,che operò nel 
Mondo il Re del Cielo , mentre di tHtti gli Ebbrei , che anda- ' 
rono a udirlo , tutti , tutti rimafero convertiti? Or non_ 
s’avventò di lui ciò chediflc Crifto nel Tuo Vangelo: tAmen 
amen dico vobh , qui credit in me opera , qnx ego facio , ipfe 

faciet, & major a hornmfacietl Uditori, s’io avvedi, in fa- 
vellar di VINCENZO , trafandati per ventura i termini 
della brevità amepropofta, c tenuti voi a difagio, nè men 
farei ferie immeritevole di feufazione . Conciofiachc , con un 
Panegirico folo , fi può ragionar ben forfè d’ogni altro Santo; 
ma d’un Fedele Amante di Gesù Criflo, e del Proflìmo , 
qual fu VINCENZIO FERRERI , non fi può difeorrer par- 
lando fenza far molti Panegirici; mentre nella di lui Ani- 
ma fiorirono, come in lor propio ftelo, le virtù di molti. 

IL FINE. 
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